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ALGERI PUMTA 

C A X T O 

B I 

MICHELE D’URSO(./;. 

I. 

Tì 

J_/eposto il serto di purpuree rose , 

Scinta la zona della veste aurata , 

, L’Alba sorgea dal mar fra nubi ombrose 
Da funeree cab'gini accerchiata: 

Il dì non apparta , ma su le cose 
^uova notte sembrava dilatala ; 

£ all' Afro lido annunziava inturoo 
Di pianto e di tciror vindice giorno, 

II. 

* . » * I * ■ 

A ncor da lungi le britanne prore , > ; 

^'unzie tremende di fatai vendetta, 

Tramandan lampi di viciij furore , 

£ il flutto, e il vento ad approdar le afTrelta ; 

11 Genio d’Albion vendicatole r ' 

Le precede, tenendo, in pugno ebetta i <' • ’ 

1..-1 spada, >che i superbi e gli empi atterra, • • < 
Ili lenii in pace, di Gradivo in guerra. 

i) L Autore r.hc sL irono in Algeri pochi giorni 
prima dell'aziu/^ ,. e che ne vide i tremendi prrpa- '• 
ra/ii’t , può quasi chiamarti speUaterc deila scena- ^ 
che descrive. 
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Al comando del Dio già s’avvicina 
La Vittoria de’ prodi annunzialnce: 

Squillo emanò la tromba sua broazioa 
Che accrebbe nitrico fiamma a fiamma ultri 
A salutar dcirarmi la Regina 
Gara di cento bronzi un tuono elice, 

Che annunziò la Dea col rauco suono 
Come il tuoi! che precede il Dio del tuono. 

VII. 

Scendo a quel siion che fin su i monti arriva 
De’ pirati nel cor ghiaccio e spavento: 

Ogni vostra sciagura a voi s’aserisa, 
nomini rei, dal lardo pentimento. 

Il sangue vostro inonderk la riv.i, 

E sperdera la vostra polve il vento j 
Chè già le mille a iiiccuerirvi pronte 
Galleggianti città vi stanno a fronte. 

Vili. 

IS'el rimirar su le temute antenne 
Da presso sventolar l'alte handirre, 

Già lo schiavo europeo mal si ronlcnne 
Ael piacer cJi’ei represse entro il pensiere ; 

Il feroce algerin qu.ssi ne svenne, 

J\è in se trovò le forze sue primiere. 

E mentre che la troinha intorno .iscoll.a 
L'arma gli trema in nian la prima volta. 
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xir. 

^ gl' ahi merli e le turrite mura, 

Sol fiducia e valor dell’africano, 

Dalle folgori d’ arte e di natura 
Scrollati 5on, son rovesciate al piano ; 

K con l’albergo della razza impura 
Cade il vessillo dell’orgoglio insano, 
di candor più serba orma veruna 
Tinta nel sangue la falcata Luna (6). 

XIII. 

Tutto è preda d’ incendio il più feroce, 

JVè a le meschite il falso dio fa scudo ; 

Chè dove ognor si bestemmiò la Croce 
Lingueggia il foco più vorace e crudoj 
E il Dcy che ti giurò nemico atroce, 

» Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 

Fra tanto orror de falli suoi pentito 
Strappa il crin, batìc il suolo, e morde il d ito. 

XIV. 

Qual tremendo 1/on se al suo ricetto 
Ferito vien da’ cacciatori a morte, 

Rugghia di doglia, freme di dispetto. 

Ma pur vinto si arrende alle ritorte; 

Tal dalia forza ad avvilirsi astretto 
Si prostrò quel feroce a piè del forte • 

Alentita fc sforzato il labbro spira, 

Mentre divampa in cor più forte 1’ ira. 

Lae/ore non e/ie /’/ose-ua d/ Algeri non è la 

mc^a- una , ma gli giova seguire una somutu opinione. 
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xvin. 

Comparve Libenà 5ul vidn coUe 
" Q«^al la vide Regina il Campidoglio; 

«•a nubi candidissime s’estolJe, 
JJov’ella è assisa in risplendente soglio: 
Il Santo piede profanar non volle 
Sul suol del dispotismo e dell’ orgoglio 
Ma fè sgabello alle sue sagre piaLe ’ 
mucchio di catene infrante. 

XIX. 

Ogni scbiayo, recisi i suoi capelli 
Ad .appendergli al tempio umil si mo„e- 
Quest, gridan di gioia, e mostran quelli 
■Dt- ceppi 1 orme illividite e rosse; 

E nel fondo per/In de' freddi avelli 

prischi invitti eroi croccaron Tosse; 
iid ,1 creato intier render parca 
ilauso ev omaggio all’apparita Dea. 

XX. 

' " *• Mrona iiiicsia 
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Tn raccngl, a, o Diva, a /a 
Sorndrndo la cingi .1 Vincilo, cj 
th. in figlia del CicI , ’ 

' cinger gl, £„i. 
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xxir. 
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